Tutto è cominciato un giorno di primavere dell’anno
2007, quando io e la mia famiglia stavamo

tornando da un viaggio in treno ma non mi

ricordo dove eravamo andati.

Eravamo appena scesi dal treno alla stazione

di Biasca dopo quel lungo tragitto.

La stanchezza ci avvolgeva sempre di più, così

ci dirigemmo subito alla macchina.

Ma qui è sorto il problema. Mio fratello

cominciò a saltare i paracarri di cemento

abbastanza alti. Così, prendendo esempio da lui,

lo feci anch’io.

Schivai il primo, il secondo e… arrivata al terzo

mi fermai sopra ad esso.

Mi era venuto un presentimento, un dubbio ma

non sapevo cos’era.

Purtroppo mentre ero ferma, mio fratello, dietro

di me, mi spinse in avanti a tal punto che caddi.

Mi ritrovai per terra con il braccio sotto alla

pancia; mi faceva malissimo..

Ho cominciato a piangere e in quel momento

ho provato paura e anche un po’ rabbia

nei confronti di mio fratello. I miei genitori

accorsero subito e capirono che mi faceva

davvero male.

Dopo aver raccontato loro cos’era successo

se la presero con mio fratello. Era normale,

erano spaventati e quindi dopo aver sentito il mio

racconto era ovvio che erano arrabbiati con lui.

Ritornammo a casa in macchina e in quell’istante

mi sentii anche un po’ in colpa; in fondo era

più colpa mia perchè avevo fatto ciò che

aveva fatto lui senza alcun motivo.

A casa misi del ghiaccio sul braccio sperando

che il male passava, ma niente.

Allora io e mio padre ci recammo all’ospedale

di Acquarossa, dato che noi abitiamo a

Corzoneso Piaxxxo.

Arrivati là ci fecero sedere in una piccola

“camera” con una tenda come porta e un solo

letto. Ci dissero che dovevamo aspettare per poco.

Ma tutto il contrario! Aspettammo come minimo

mezz’ora. Non ne potevo più! Finalmente un’infermiera

arrivò e si scusò per il ritardo.

Dopo avergli spiegato cos’era successo mi fece

una radiografia e un paio di minuti più tardi mi
disse i risultati: a quanto pare avevo rotto il braccio.

e dovevo subito ingessarlo a Bellinzona.

Era sera e dovevamo andarci in fretta.

Partimmo così di nuovo ma questa volta solo io,

mio padre e mia madre. Mio fratello non volle venire.

Arrivammo a Bellinzona e ci presero subito, un’infermiera

molto gentile mi ingessò il braccio con un

gesso azzurro.

Dopo qualche foglio completato per l’ospedale

ritornammo a casa. arrivammo dopo mezzanotte e io  ero

esausta. Mi addormentai subito anche se con il gesso.

Dopo un paio di mesi tutto si sistemò.

L’insegnamento che ho avuto è quello di pensare con 

la mia testa prima di agire.

